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In questo lavoro teatrale di Sonya Or fa l ian, due 
diverse generazioni di armeni discutono e si 
confrontano sull’organizzazione di un invito a cena. 
Apparentemente si tratta solo di cibo, ma un 
popolo in diaspora come quello armeno considera 
certe pietanze ancora oggi alla stregua di un 
monumento all’identità e alla memoria collettive.  
Ogni cultura ha il suo modo peculiare di 
tramandarsi, e il “passaggio del testimone” da una 
generazione a un’altra può avvenire attraverso le 
forme e i criteri più diversi. Nella tradizione armena, 
l’arte del ricevere e in generale l’ospitalità possono 
assumere un valore d’importanza: per imitazione, i 
gesti, le costumanze e le convenzioni proprie di 
questa cultura passano di generazione in 
generazione andando a riaffermare e a ricomporre 
nel tempo le consuetudini. La parola stessa 
“tradizione”, tuttavia, contiene in sé anche il 
germe del “tradimento”, e dunque del 
rinnovamento. 
 
I l  quaderno  allude in parte al ritrovamento dei 
tanti “diari di deportazione” scritti in segreto dai 
sopravvissuti al Genocidio che - tenuti a lungo 
nascosti - vengono alla luce per caso, sepolti in 
fondo a un cassetto o abbandonati in un vecchio 
baule. Nello spettacolo, quelle terribili memorie 
sono appena accennate, con discrezione, nascoste 
tra le righe di un vecchio quaderno di ricette 
tradizionali. 
Dopo il Genocidio, la famiglia - padre, madre e 
prole - non esiste più, e di conseguenza anche la 
divisione dei compiti cessa di esistere. Tutto si 
carica sulle spalle di queste donne, spesso giovani. 
Il primo compito di queste madri, sorelle, zie, è 
quello del nutrimento: nutrire se stesse e i 
bambini. 
 
Luogo eccellente di scambio, la stanza dove il 
fuoco è acceso diventa fucina di integrazione. Nella 
cucina della diaspora si cristallizzano molti aspetti 
della cultura più intima e profonda; e poiché la 
preparazione dei nutrimenti è insieme parole, 
sapori, odori, colori, essa richiama ed evoca 
persone, cose, oggetti e paesaggi. Elemento 
primario e vitale di una cultura, il cibo è uno dei 
principali punti fermi della quotidianità, e la sua 

preparazione è un’arte a cui le donne armene 
sopravvissute al genocidio hanno dovuto dedicarsi 
per mantenere e contribuire a consegnare intatta, 
per quanto possibile, la tradizione della loro 
cultura. 
In ogni piatto della tradizione non c’è solo il 
sapore e l’atmosfera di casa: in esso si nasconde e 
si manifesta la storia di un popolo intero, tanto che 
ogni pietanza tradizionale può essere considerata 
alla stregua di un monumento alla memoria.  
	
	
	
 
Il melologo è interpretato da Marco 
Cavalcoli. Musiche originali di Irma 
Toudjian. 
 

	
	
	



Gli Interpreti  
 
Testo e reg ia :  Sonya Or fa l ian 
 
Voce rec i tante:  Marco Cava lco l i  
 
Musiche or ig ina l i :  I rma Toudj ian 
 
Sonya Or fa l ian, armena della diaspora, è nata in Libia e 
vive a Roma. Ha pubblicato diversi volumi, tra i quali: La 
cucina d’Armenia. Viaggio nella cultura culinaria di un 
popolo, Ponte alle Grazie, 2009; A cavallo del vento. Fiabe 
d’Armenia, Argo Editrice, 2014 (seconda edizione 
aumentata, 2017). E’ autrice di diversi testi teatrali portati 
in scena, tra i quali: L’Eclisse (interprete Maria Paiato), La 
cucina armena (interprete Elena Pau), Né come in sogno, 
né come in veglia (interprete Sergio Anrò), Nino! Nino! 
(interprete Graziano Piazza).  
 
Marco Cavalco l i ,  ha al suo attivo una lunga carriera 
artistica e numerose collaborazioni in teatro (Teatrino 
Clandestino, Teddy Bear Company, Nextime Ensemble, 
Anagoor, Bluemotion), cinema e televisione. Dal 1998 fa 
parte della compagnia Fanny & Alexander. E' attualmente 
impegnato con Bluemotion nelle prove di Settimo Cielo di 
Caryl Churchill per la regia di Giorgina Pi e la produzione del 
Teatro di Roma. Come voce recitante ha realizzato per Rai 
Radio 3 la lettura integrale di Arancia Meccanica di Anthony 
Burgess nel programma Ad Alta Voce e i radiodrammi Alla 
Nazione di Fanny & Alexander con la regia di Luigi De 
Angelis e Non non non non non abbastanza ossigeno di 
Caryl Churchill con la regia di Giorgina Pi. Per Ravenna 
Festival è stato voce recitante in Laborintus II di Luciano 
Berio diretto da Danilo Grassi con Nextime Ensemble e 
Tempo Reale. Ha ricevuto due volte la nomination per il 
miglior attore italiano ai premi Ubu nel 2008 e nel 2012. Lo 
spettacolo Him di Fanny & Alexander che lo vede 
protagonista è annoverato dal Corriere della Sera tra i 10 
migliori spettacolo del decennio 2000-2009. 
	
I rma Toudj ian , pianista e compositrice di origine 
armena, nata in Libano, ha perfezionato gli studi musicali a 
Parigi presso l’École Normale Supérieure de Musique/Alfred 
Cortot. Dal 1990 vive a Cagliari dove nel 1994 ha fondato 
l’Associazione  Suoni & Pause. Ha ideato e organizzato per 
dieci anni il concorso per pianoforte  Premio Gramsci  e dal 
2001 Le Salon de Musique e Les Arts Florissants de la 
Sardaigne, che ha luogo a Parigi ogni anno. E’ Direttore 
Artistico della Galleria Espace S&P di Suoni & Pause che 
ospita artisti visivi, nazionali ed internazionali. Ha inciso 4 
CD delle sue composizioni: Ritratti nel 2005, March in the 
desert nel 2008, L’Attente nel 2011, In_certezza nel 2017 
e Aghen nel 2006, che contiene un’ampia raccolta di 
musiche armene di Komitas e Gurdjieff/De Hartmann. 
 

Le Richieste TecnicoOrganizzative 
 
 

• impianto audio adeguato alla venue 
• 1 tecnico luci 
• 1 tecnico audio-video 
• 1 radiomicrofono ad archetto di alta gamma  
• 1 proiettore 
• 1 lettore cd/dvd 
• 1 mixer professionale (minimo 8 canali) 
• 1 velo per proiezione 
• 1 rack con effettistica (riverbero e delay)   
• 2 casse monitor (spie) 
• 2 leggii 
• 1 stanza/camerino climatizzata 

 
 
 
 
      
Contatti 
 
Il Quaderno è una coproduzione Suoni&Pause con 
Luna Scarlatta, ha esordito nel 2018 a Cagliari nella 
rassegna Lettres Sonores - Le Salon de Musique, al 
teatro Massimo. 
 

 

 

 

 

 

Info e Booking 

Mattea Lissia 

Luna Scarlatta Associazione Culturale 

lunascarlatta11@gmail.com 

Mobile: 3475796760 

	


